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GUIDA UIL AL CREDITO DI IMPOSTA 
OCCUPAZIONE NEL MEZZOGIORNO
PREMESSA E RIFLESSIONI UIL
Nel recente Decreto Sviluppo, varato dal Governo il 5 Maggio scorso, sono contenute diverse misure, che nell’intento dell’esecutivo, sono finalizzate allo sviluppo e al rilancio dell’economia.

Tra queste, per il rilancio del Mezzogiorno, è stato introdotto il credito di imposta per incentivare l’assunzione, a tempo indeterminato, di lavoratori “svantaggiati” e “molto svantaggiati” nelle 8 Regioni del Sud (Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna).
Si tratta di un primo ed importante passo concreto per una “fiscalità di vantaggio” nel Sud e va nella direzione da tempo auspicata dalla UIL, contenuta nel “contratto UIL per il Mezzogiorno” (Gennaio 2010), come una delle proposte prioritarie per il sviluppo di questa parte del Paese.

Il provvedimento rappresenta un primo, ma significativo passo, per il rilancio economico del Sud, unitamente alla concentrazione delle risorse europee su pochi e selettivi obiettivi ad iniziare dalle infrastrutture materiali ed immateriali.

A tal fine è necessario e non più rinviabile, che finalmente il Governo sblocchi le risorse regionali del Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS).

Quanto al “bonus assunzioni” esso va reso immediatamente operativo, anche se rimangono alcuni aspetti da chiarire in merito alla platea dei potenziali beneficiari e al periodo di arco temporale degli incentivi.

Esso è riservato, ai cosiddetti, lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati, seppur essi rappresentino nel Sud, secondo nostri calcoli, con oltre 492 mila persone in cerca di occupazione, il 51,4% del totale delle persone in cerca di un lavoro (oltre 958 mila).

Inoltre la limitazione del bonus, alle sole assunzioni riferite ai 12 mesi successivi all’entrata in vigore del Decreto, rischia di non avere quegli effetti positivi nel 
tempo sull’occupazione al Sud e di non renderlo “appetibile” al mondo delle imprese.

Peraltro nel provvedimento non è indicato lo stanziamento complessivo ma, soltanto che per le risorse necessarie si utilizzino in modo congiunto i fondi comunitari (FSE e FESR).

Per questo, sarà nostra cura nei prossimi giorni, chiedere al Governo una sede per approfondire questi aspetti, non solo per allargare la platea dei beneficiari, ma anche per rendere strutturali e “competitivi” nel tempo (almeno fino al 2015), questi incentivi.    
Tali considerazioni si basano sul fatto che, il documento approvato dal Consiglio Europeo sulla crescita e la stabilità, noto anche come “Patto Euro Plus”, adottato dagli stati Membri il 24-25 Marzo scorso, prevede che ogni Paese presti particolare attenzione alle Regioni in ritardo di sviluppo, con strumenti specifici.

A questo punto, a nostro avviso, il Governo dovrà mettere a punto un piano specifico da contrattare con la Commissione Europea dove il bonus assunzioni sia il caposaldo per la crescita economica nel Mezzogiorno.

Tra l’altro, la Commissione Europea non è a priori contraria a questo strumento, ne è testimonianza la risposta della stessa Commissione nei vari tavoli informali europei, alle sollecitazioni in tal senso fatte dalla UIL.

Inoltre, riproporremo tali sollecitazioni al tavolo formale del “Comitato Fondo Sociale Europeo”, previsto per la metà del mese di Giugno, nel quale la UIL, per questo ciclo di programmazione (2007-2013) è la rappresentante delle forze sociali, insieme a Confindustria, per il nostro Paese.   
D’altronde le risorse ci sono, dal momento che tra FSE e FESR ci sono da spendere ancora da qui alla fine del 2015 oltre 39,8 miliardi di euro nel Mezzogiorno, di cui 7,8 miliardi entro la fine dell’anno per non incorrere nelle sanzioni della Commissione Europea.

E’ altrettanto importante, quindi, che non solo a livello nazionale si apra una riflessione discussione e approfondimento di merito sul bonus assunzioni, ma che tale riflessione riguardi la discussione in atto in tutte le Regioni in merito alla riprogrammazione ed accelerazione della spesa dei Programmi Operativi Regionali, prevista dal documento del Comitato Nazionale per l’attuazione del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013.
LE DISPOSIZIONI DEL DECRETO
L’art. 2 del Decreto prevede, che ai datori di lavoro che incrementano il numero di lavoratori e lavoratrici a tempo indeterminato, nelle 8 Regioni del Mezzogiorno, nei 12 mesi successivi all’entrata in vigore dello stesso, è concesso un credito di imposta per ogni neo assunto pari al 50% dei costi salariali.

Il costo salariale comprende: la retribuzione lorda, prima delle imposte; i contributi obbligatori, quali gli oneri previdenziali e assicurativi; i contributi assistenziali per figli e familiari a carico.
Tale agevolazione, deducibile, tra l’altro, dalla base imponibile IRAP, è concessa per l’assunzione di lavoratori “svantaggiati” e “molto svantaggiati” individuati dal Regolamento Europeo sugli aiuti di Stato (Regolamento CE n.800/2008).

Sono considerati “lavoratori svantaggiati” coloro che rientrino in una delle seguenti categorie:

· chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi; 
· chi non possiede un diploma di scuola media superiore o professionale;
· lavoratori over 50; 
· adulti che vivono soli con una o più persone a carico; 
· lavoratori occupati in professioni o settori caratterizzati da un tasso di disparità uomo-donna che supera almeno del 25% la disparità media uomo-donna in tutti i settori economici dello Stato membro interessato se il lavoratore interessato appartiene al genere sottorappresentato; 
· membri di una minoranza nazionale all'interno di uno Stato membro che hanno necessità di consolidare le proprie esperienze in termini di conoscenze linguistiche, di formazione professionale o di lavoro, per migliorare le prospettive di accesso ad un'occupazione stabile.

Sono considerati “lavoratori molto svantaggiati” coloro che sono disoccupati da almeno 24 mesi.
Le agevolazioni, per i “lavoratori svantaggiati”, spettano soltanto per i costi sostenuti nei 12 mesi successivi all’assunzione; mentre per i lavoratori svantaggiati spettano per i costi sostenuti nei 24 mesi successivi all’assunzione.

L’incremento della base occupazionale, a cui applicare il credito di imposta, si calcola sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato, rilevato in ciascun mese, e, il numero medio dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato occupati nei dodici mesi precedenti le nuove assunzioni.

Per le assunzioni di dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale, il credito d’imposta spetta in misura proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle previste dal contratto nazionale.

Per l’incremento della base occupazionale non si calcolano le diminuzioni di lavoratori nelle società controllate o collegate facenti capo allo stesso soggetto.

Il diritto al bonus occupazione decade se:

· il numero complessivo dei dipendenti è inferiore o pari alla media occupazionale dei 12 mesi precedenti. Non si calcola la diminuzione della base occupazionale dovuta a pensionamenti e alla riduzione volontaria dell’orario.
· I neo assunti non conservano per 3 anni il proprio posto di lavoro (2 anni per le piccole e medie imprese). Non si considerano in questo caso le dimissioni volontarie.
· Vengano accertate definitivamente violazioni non formali, da parte delle imprese, sia fiscali, che contributive, in materia di lavoro dipendente per le quali sono state comminate sanzioni superiori ai 5 mila euro. Le violazioni alla vigente normativa sulla salute e sicurezza dei lavoratori. Nei casi in cui siano definitivi provvedimenti della magistratura a carico del datore di lavoro per condotta antisindacale.

Con un Decreto Interministeriale, tenendo conto dei ritardi sia negli impegni, che nella spesa, dei Fondi Strutturali Europei, sono stabiliti: i limiti di finanziamento garantiti da ciascuna delle 8 Regioni del Sud; le condizioni che consentano l’utilizzo degli stessi Fondi Comunitari per il cofinanziamento del bonus assunzioni.   
Le risorse necessarie per il credito di imposta occupazione, previo parere favorevole della Commissione Europea, sono individuate nell’utilizzo congiunto delle risorse, compreso il cofinanziamento nazionale, del Fondo Sociale Europeo (FSE) e Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), destinate al finanziamento dei Programmi Operativi Nazionali e Regionali.

Tali risorse sono riversate nel Bilancio dello Stato ed assegnate ad un apposito “programma” del Ministero dell’Economia.
Nel caso le risorse europee individuate non siano sufficienti a coprire il fabbisogno di spesa del credito occupazione, il Ministro dell’Economia, con proprio Decreto, provvede ad integrare le risorse utilizzando il Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS).
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